
MASADA
La fortezza si trova al confine
occidentale del deserto di Giudea,
cento chilometri a sud di Gerusalemme,
in una remota valle che si affaccia sul
mar Morto ed è circondata da ripide
falesie di 400 metri.
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MASADA   
L'ULTIMO BALUARDO EBRAICO CONTRO ROMA

Un gruppo di sicari e di zeloti sfidò le legioni
romane dall'alto dell'imponente fortezza

di Masada. Dopo un lungo assedio gli ebrei
sopravvissuti decisero di suicidarsi
pur di non cedere davanti al nemico
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L'IMPERATORE
VESPASIANO

All'epoca di
Nerone il generale
Tito Flavio
Vespasiano guidò
le truppe romane
che combatterono
nella Giudea.
Busto in marmo.
Museo della
Civiltà romana,
Roma.

asada non cadrà una secon-
da volta», affermava il poe-
ta Yishaq Lamdan nel 1927,
quando in Palestina gli ebrei
erano alle prese con la for-

ma embrionale del futuro Stato d'Israele.
Lamdan si riferiva a un celebre episodio
della storia del popolo giudaico: l'assedio
romano alla fortezza di Masada, avvenuto
nel 73 d.C. Al termine di questo evento i
difensori del baluardo — 96o tra uomini,
donne e bambini — decisero di darsi la morte
pur di non consegnarsi al nemico: un esem-
pio di eroismo che sarebbe dovuto servire da
ispirazione agli ebrei del XX secolo. Dopo la
pubblicazione dell'opera di Lamdan, le forze
di difesa dello stato israeliano avrebbero

CRONOLOGIA

RESISTERE
FINO
ALLA FINE

L'ASSEDIO
DI MASADA

L'incisione
a colori,
proveniente da
un'edizione del
XVIII secolo
delle Storie di
Polibio, raffigura
la fortezza
di Masada
e l'assedio
romano.

8RIiGfMAN / AU

ripetuto il giuramento di fedeltà alla patria
proprio sul pianoro di Masada, recitando
all'unisono la famosa frase del poeta.

Tuttavia oggi non sono pochi i dubbi circa
la veridicità dell'episodio, almeno per come
venne narrato nell'unica fonte a nostra di-
sposizione, La guerra giudaica, dello storico
ebreo romanizzato Flavio Giuseppe. Sebbene
quest'ultimo fosse coevo agli eventi riferi-
ti, non visitò mai Masada e nella sua ope-
ra si mescolano elementi storici ad altri di
finzione. Oltre a ciò, gli archeologi odierni
ritengono che non esistano prove inconfu-
tabili sul suicidio collettivo evocato da Flavio
Giuseppe, un evento che d'altra parte avrebbe
assicurato una conclusione scenografica a
una lotta all'ultimo sangue.

66 d.C.
I ribelli impediscono che
Gerusalemme venga
occupata e a Beth Horon
sconfiggono le legioni del
governatore della Siria.

<J whider

66 d.C. - •
Nerone affida al veterano
generale Vespasiano
la campagna in Giudea.
Questi porta con sé 60mila
soldati e il figlio Tito.
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67 d.C.
Flavio Giuseppe, capo
dei ribelli, guida la
difesa di lotapata. Viene
sconfitto e perdonato
da Vespasiano.

68 d.C.
Dopo la morte di Nerone
e del successore Vitellio,
sale al trono Vespasiano.
Suo figlio Tito prende il
comando in Giudea.

70 d.C.
Tito conquista
Gerusalemme e
distrugge la città e il
tempio. L'anno dopo
celebra il trionfo a Roma.

VISTA DALL'ALTO

Costruita nel I secolo a.C.
e rinnovata da Erode il
Grande, Masada poteva fare
affidamento su imponenti
mura di 1.300 metri di
lunghezza, su quattro
grandi torri e su 70 baluardi
minori: un sistema difensivo
progettato per essere
inespugnabile.

73 d.C.
Il procuratore della
Giudea, Lucio Flavio
Silva, conquista
Masada e pone fine
alla rivolta ebraica.
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Un gruppo di guerrieri ebrei combatte
contro legionari romani a cavallo durante la difesa
di una fortezza. Disegno di Peter Dennis.

I FLAVI
IN GIUDEA

II figlio maggiore
di Vespasiano,
Tito, rimase
in Giudea al
comando delle
legioni quando
il padre andò
a Roma per
rivestire la carica
d'imperatore.
Statua di
Tito ormai
regnante.
Louvre.

PETERDENNIS/DSPR[YPU91bNING

Con la caduta di Masada nel 73 terminava
la Prima guerra giudaica, la grande ribellione
degli ebrei contro il dominio romano. Aveva
avuto inizio sette anni prima e, per soffocarla,
Nerone aveva inviato in Giudea il generale ve -
terano Vespasiano. Nel 70 questi aveva fatto
ritorno a Roma per occupare il trono dopo che
le legioni l'avevano scelto come imperatore,
ed era stato il figlio Tito a guidare la conquista
di Gerusalemme e la distruzione del tem-

pio, il simbolo della fede degli israeliti.
Eppure all'indomani di quella vittoria
romana rimanevano ancora in mano
agli insorti più fortezze del sud del-

la Giudea, tra cui proprio Masada. Qui
nel 66 aveva trovato rifugio un gruppo di

ribelli ebrei, fortemente antìro-
mani e noti come sicari. Nel 70

vi si aggiunse una comitiva
di zeloti, membri di un mo-
vimento radicale conosciuto
per l'estremismo religioso e
per l'intransigente opposi-
zione alla Roma pagana. Gli

zeloti disprezzavano anche
gli ebrei che non condivi-

~

I terribili
sicari
I SICARI (sicarü) sono descritti da Flavio
Giuseppe come una setta ebraica estremi-

sta e antiromana, che perpetrò numerosi
assassinii di romani ed ebrei importanti.
La loro arma caratteristica era un pugnale,

la sica, da cui prendono il nome. Rappre-
sentavano il ramo più violento della setta
ribelle degli zeloti, e portavano a termine
attacchi, rapine e sequestri di persone in-
fluenti per ottenere dalla loro liberazione
vantaggi economici o politici.

DURANTE LA GUERRA conquistarono alcu-
ne delle fortezze costruite per difendere
le frontiere della Giudea, tra cui Masada,
che occuparono nel 66. Sostenevano che
non esistesse altro capo al di fuori di Dio
e negavano qualsiasi autorità, soprattutto
se straniera e pagana. Si distinsero nella
lotta contro la dominazione romana.

devano il loro credo — il termine"zelota"è una
traduzione greca dell'aramaico"zelante' Non
è quindi strano che nella loro avanzata verso
Masada gli zeloti capeggiati da Eleazar Ben
Yair avessero saccheggiato il pacifico En Gedi,
uccidendo centinaia di altri ebrei. Nel frat-
tempo gli abitanti della fortezza, posta sopra
uno sperone roccioso a 400 metri sul livello
del mare, osservavano gli eventi.

Preparativi per l'assalto

Nel corso del tempo si è imposta un'imma-
gine romantica di Masada quale ultimo ba-
stione della resistenza ebraica nella lotta per
la libertà, rifugio per gli esuli della guerra. In
realtà non è mai stato così: sicari e zeloti odia-
vano e attaccavano allo stesso modo romani
ed ebrei. Malgrado il loro apparente patriot-
tismo, non esitavano ad assaltare, sequestrare
e assassinare anche gli ebrei al solo scopo di
accumulare un bottino.
Erano certi che i romani non avrebbero

tollerato questo comportamento, e di certo
non si aspettavano clemenza. Per questo
motivo, quando videro che il procuratore
Lucio Flavio Silva si avvicinava alla fortezza
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DISTRUZIONE DEL TEMPIO
DI GERUSALEMME

Il quadro dell'artista
Francesco Hayez presenta
una drammatica evocazione
dell'attacco contro il tempio
di Gerusalemme da parte
delle legioni romane guidate
dal generale Tito, figlio
dell'imperatore Vespasiano.
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Capolettera istoriata che rappresenta Flavio Giuseppe mentre scrive
l'opera Antichità giudaiche. Musée Condé, Chantilly.

UN"OPERA
SENZA TEMPO

Prima pagina di
un manoscritto
illuminato della
Guerra giudaica,
di Flavio Giuseppe,
realizzato a Firenze
nel XV secolo.
Biblioteca medicea
laurenziana,
Firenze.
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con la X legione e sei coorti ausiliarie, decisero
di resistere fino alla fine senza vacillare. Non
erano più di cinquecento uomini pronti a
obbedire a Eleazar Ben Yair, accompagnati
da donne e bambini. Il baluardo accoglieva in
totale quasi un migliaio di persone.

Dal canto suo, Silva sapeva di dover af-
frontare gli avversari più audaci dell'intera
guerra. Dentro la fortezza disponevano di
rifornimenti che gli avrebbero permesso di
resistere a lungo: non si sarebbero mai arresi,

per quanto disperata potes-
se essere la situazione. Per
questo Silva ricorse a ogni
mezzo pur di annientarli.
Quasi diecimila romani ac-
cerchiarono il pianoro. Poi
decisero di fare costruire
dai primi prigionieri ebrei
una rampa che li avrebbe
condotti davanti alle mura
della fortezza.
Per tutta risposta i ribel-

li smantellarono parte de-
gli edifici e utilizzarono le

macerie come proiettili, senza però riuscire
a frenare l'avanzata. Appena la rampa fu con -
clusa l'ariete di una torre d'assedio aprì una
breccia nelle mura sotto gli sguardi impoten -
ti dei difensori. Contro ogni aspettativa, Silva
impose la ritirata prima che l'assalto avesse
inizio, e quando tutto volgeva in suo favore.
Solo l'alba avrebbe assistito alla fine degli
insorti, perlomeno stando a quanto racconta
Flavio Giuseppe.

In realtà la decisione di Silva ha senso so-
lo se si considera plausibile che l'opera di
Flavio Giuseppe abbia uno scopo storico e
uno letterario. Non si tratta unicamente di
un'invenzione e incorpora elementi fittizi
per accrescere l'effetto drammatico. Flavio
Giuseppe mirava a presentare al lettore i si-
cari come degli estremisti che, ai suoi occhi,
avevano provocato la guerra. Era risoluto nel
mettere in scena la loro distruzione. E narrò
quindi come Eleazar avesse avuto il tempo
di rivolgersi agli assediati, visto che l'assalto
avvenne il giorno seguente.

Diamoci la morte

Secondo Flavio Giuseppe, quella notte
Eleazar pronunciò i due famosi discorsi in
cui incoraggiava i compagni a darsi la morte
invece di arrendersi: «Dato che molto tempo
fa abbiamo deciso di non essere mai servi dei
romani, né di nessun altro che dí Dio stesso
[...] è giunto il momento che ci obbliga a re -
alizzare tale risoluzione nella pratica. Siamo
stati i primi che si sono ribellati, e siamo gli
ultimi a combattere contro di loro; e non
posso che stimarlo come un favore che Dio
ci ha concesso, che è ancora in nostro po-
tere morire coraggiosamente, e in uno sta-
to di libertà [...] Muoiano dunque immuni
dal disonore le nostre donne, senza subire
la schiavitù i nostri figlie, dopo la loro fine,
scambiamoci l'identico generoso servizio,
preservando la libertà come nobile coltre».
È difficile credere che tutti gli occupan-

ti di Masada fossero spinti dalla stessa ri-
solutezza, ed è piuttosto lecito pensare chi•
alcuni dovessero essere contrari, o quanto-
meno intimoriti. Il suicidio infrange infatti
i comandamenti della Torah. D'altra parte il
testo sacro vieta anche l'assassinio, eppure i
sicari non mostrarono mai rimorso per i loro
crimini sanguinosi.
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UNA RAMPA IMMENSA

Gli assedianti romani
costruirono un'imponente
rampa lunga 190 metri
per condurre le truppe
dall'accampamento nella
pianura fino alla porta
occidentale della fortezza.
WOO()RONSAVRI[ HARUN, INC USA! &RIDGE'AANF AI'I
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UNA FORTEZZA ASSEDIATA
Oltre alla gigantesca rampa
per entrare nelle mura, i romani
costruirono diversi accampamenti
fortificati nelle vicinanze
di Masada. Sulla destra compare
quanto oggi rimane della rampa.
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LE ROVINE DI MASADA
Nell'immagine sono
visibili i resti delle
case e dei negozi
nella fortezza,
nell'alto del pianoro.

UN NOME DA
DIMENTICARE

II Museo d'Israele,
a Gerusalemme,
conserva questo
miliario coni nomi
di Vespasiano
e di Tito.
A quanto pare,
la riga cancellata
menzionava Silva,
il generale che
prese Masada.

Forse per questo motivo Eleazar ebbe biso-
gno di un secondo discorso per convincere gli
indecisi. Secondo lui solo dandosi la morte
avrebbero privato i romani di una vittoria to-
tale. Flavio Giuseppe narra che fu quest'argo-
mentazione a mettere tutti d'accordo.
Una volta stabilito il da farsi, il capo dei

ribelli propose che ogni padre si assumesse la
responsabilità di sterminare la propria fami-
glia. Dopodiché dieci di loro sarebbero stati
estratti a sorte per uccidere gli altri uomini, e
si sarebbero quindi eliminati a vicenda finché
fosse rimasto in piedi un solo guerriero, che
avrebbe dovuto appiccare il fuoco alla fortez-
za prima di seguire i compagni nella morte.
Sarebbe stato quest'ultimo l'unico a suici-
darsi per davvero ma, data la natura sacrificale
del suo gesto, era destinato al perdono.

Cosa narra l'archeologia

Flavio Giuseppe racconta che la mattina se-
guente i soldati di Silva attraversarono la
breccia, stupiti di non trovare opposizione
alcuna. In quella «cittadella della morte» li
attendeva un silenzio infinito. Mentre era-
no circondati dai cadaveri, un ufficiale emise
un grido in attesa di un'improbabile rispo-

WALTER 8BIKOW! GT' IIA'«S

sta. Con loro grande sorpresa, si fecero avanti
due donne, che si erano nascoste in una delle
cisterne assieme a cinque bambini. Erano gli
unici sopravvissuti alla terribile ecatombe.
La vicenda è straziante ma suscita un in-

terrogativo: quanto vi è di vero? In molti cre-
dono che il racconto particolareggiato della
tragica notte si basi sulla testimonianza delle
donne e dei bambini sopravvissuti, ma sem-
bra improbabile che ricordassero ogni parola
del discorso del loro capo. Flavio Giuseppe era
famoso per le sue licenze retoriche, e l'attri-
buzione di ferventi orazioni a eroi del passato
era un espediente letterario che usava di fre-
quente. Quanto ai romani, la loro vittoria era
omaggiata dalla strenua resistenza dei ribelli
e dalla loro triste fine. Non c'è gloria nella
sconfitta di un nemico debole, e accettare
la versione di Flavio Giuseppe per loro non
costituiva un problema.
È invece possibile che le cose siano andate

in modo diverso. Probabilmente Silva non si
ritirò quella notte, e i suoi soldati valicarono
le mura della fortezza affrontando i ribelli,
caduti poi in combattimento. A quel punto
i familiari dei guerrieri scelsero il suicidio
come alternativa alla prigionia.
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•••-•-•

SUICIDIO A MASADA
L'illustrazione presente in
un'edizione settecentesca
della Guerra giudaica di Flavio
Giuseppe mostra il momento
in cui i guerrieri uccidono
le mogli e i figli prima
di togliersi la vita.
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L'archeologo israeliano
Yiga'el Yadin durante gli
scavi nella grotta delle

Lettere, nel deserto della

Giudea, tra il 1955 e 11 1959.

IL LATO
LUSSUOSO
DI MASADA

Sotto queste
righe una collana,
un anello e una
fibula (fibbia).
Si tratta di
effetti personali
rinvenuti dagli
archeologi
durante gli scavi
a Masada.

s
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Gli archeologi israeliani hanno cercato
prove del suicidio di massa, ma con po-
ca fortuna. Yiga'el Yadin, un noto generale
israeliano che era anche archeologo, guidò
diverse campagne di scavi nella fortezza tra
il 1963 e il 1965. Scoprì soltanto i resti di
tre individui: le ossa di un uomo, quelle di
un bambino e i capelli di una donna. Trovò
anche í resti dí altre venticinque persone in
una delle grotte più piccole della falesia a sud
dello sperone. Tra le ossa sparse a terra com-
parvero inoltre frammenti di tessuti e pezzi
di tela. Lo studio del dottor Nicu Hass sta-
bilì che le ossa appartenevano a uomini tra i
ventidue e i ventisei anni, a un uomo di più
di sessanta, a giovani donne tra i quindici
e i venticinque e a diversi bambini minori

di dodici anni. Nel 1969 i primi tre corpi
vennero omaggiati con un funerale di stato
e furono sepolti con tutti gli onori sotto la
rampa di Silva, mentre il resto fu inumato
sul monte degli Ulivi, a Gerusalemme.
Per quanto riguarda l'idea del suicidio di

massa quale alternativa alla schiavitù o al-
la morte, se davvero ebbe luogo richiese un
coraggio straordinario, da non sottovalutare.

L'attrazione
di Masada

YIGA'EL VADIN fu un politico e un militare
ma, soprattutto, fu l'archeologo più fa-
moso in Israele. In quanto membro dell'I-
stituto di archeologia presso l'Università
ebraica di Gerusalemme, Yadin diresse gli
scavi della mitica Masada, ritenuta «un
simbolo nazionale del giovane stato ebrai-
co», e realizzò incredibili scoperte.

LE ROVINE della fortezza erano note sin
dal XIX secolo. Non erano in pochi a rag-
giungere la sommità per lanciare pietre
dagli speroni, emulando le gesta degli
antichi difensori. Osservare come le pie-
tre andavano in pezzi infrangendosi sulla
roccia sottostante era un passatempo che
lo stesso Yadin considerava «stranamente
affascinante». Nessun sasso poteva rag-
giungere le rovine degli accampamenti
romani, lontani dalla portata dei ribelli.

Invece di fuggire, i suoi protagonisti scelsero
di rimanere e di lottare, non perché credes-
sero di avere possibilità di vittoria ma perché
era l'unica cosa che sapevano fare. Se Dio così
voleva, sarebbero sì morti, però liberi.
È forse questo l'insegnamento della vicen-

da: non accettare la sconfitta e combattere
fino alla fine, per quanto amara possa essere.
Flavio Giuseppe lodò il valore e il carisma di
Eleazar, una sorta di personaggio messianico
disposto a tutto pur di non essere catturato,
ma non lo dipinse come un martire difensore
degli oppressi. I ribelli di Masada, le cui mani
erano sporche del sangue dei propri com-
patrioti, sarebbero poi divenuti un simbolo
per il popolo ebraico. Ciò che accadde dav-
vero quella notte d'aprile del 73 nel deserto
meridionale della Giudea resta un mistero.

Per
saperne
di più

ARTURO SANCHEZ SANI
UNIVERSITÀ COMPLUTENSE DI MADRID

SAGGI

Mai più Masada cadrà
Sami,e!e Rorea Salerno Roma. 2021

❑ tesoro degli ebrei
Luciano Canfora. L ater a Roma-San. 2021.

Le guerre ebraiche dei romani
:une! Lewir. II Muür.o. Bologna. 2015.
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LE PRESUNTE
PROVE DEL
vASSACRO
Negli anni sessanta del XX secolo gli archeologi israeliani
credettero di ritrovare a Masada resti materiali del suicidio
collettivo degli ebrei assediati da Roma. Negli ultimi anni
tali ipotesi sono state messe in discussione.

OSTRAKA. II rinvenimento più notevole lega-
to alla caduta di Masada è un insieme di 12
ostraka (frammenti di ceramica con iscrizioni)
su cui una stessa mano aveva scritto nomi
ebraici. In uno si leggeva perfino il nome di Ben
Yair, l'ultimo capo della fortezza. Yadin e i suoi
colleghi pensarono che, prima dell'attacco fi-
nale da parte dei romani, gli ultimi difensori
avessero estratto a sorte chi avrebbe dato
la morte agli altri per poi suicidarsi, proprio
come raccontava Flavio Giuseppe.

Tuttavia, quando nel 1989 il paleografo israe-
lianoJoseph Naveh pubblicò il risultato degli
scavi di Yadin, riconobbe che gli ostraka non si
potevano necessariamente fare risalire alla
caduta di Masada. D'altra parte Flavio Giu-
seppe scrive che il suicidio venne compiuto
in gruppi di dieci, e non di dodici, e come se
non bastasse il gruppo di ostraka di Masada

somiglia a un altro
rinvenuto nelle
vicinanze. Nessun
indizio li vincola
perciò agli eventi

descritti dal cronista,
per quanto affascinanti.

árufill

Ostraka rinvenuti a
Masada con le iscrizioni
di nomi ebraici. Quello di
Ben Yair è il secondo della
colonna destra.

SCHELETRI. Nelle terme del palazzo setten-
trionale di Masada sono stati recuperati resti
appartenenti a tre individui: due scheletri di
un uomo adulto e di un ragazzo e una chio-
ma di donna divisa in due trecce. Secondo
una prima interpretazione si trattava di una
famiglia di zeloti composta da una coppia e
dal figlio, e deceduta nel suicidio di massa.
Per quello i resti non erano sepolti. Il governo
israeliano li ha riconosciuti eroi ebrei e nel
1969 li ha sepolti con gli onori di un funerale
di stato sotto la rampa con cui i romani rag-
giunsero la fortezza.

Negli anni novanta del secolo scorso I"an-
tropologo Joe Zias e l'esperto forense Azriel
Gorski hanno esaminato di nuovo i ritrova-
menti e sono giunti a conclusioni radical-
mente diverse. Secondo loro la chioma era
stata tagliata a una donna viva, e ciò corri-
sponderebbe all'abitudine ebraica di rasare le
donne straniere catturate in battaglia, come
indicato nel capitolo 21 del Deuteronomio.
Secondo Zias e Gorski, la donna era la moglie
di un militare romano che difendeva Masada
quando gli zeloti la conquistarono nel 66. Gli
scheletri maschili corrisponderebbero a quelli
di due romani morti durante la conquista, e i
loro corpi furono gettati da una sala del palaz-
zo nord che gli zeloti usarono come una sorta
di discarica. Da quello stesso luogo furono
lanciati anche i capelli della donna. ■
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VISITA UFFICIALE

Pioniere del sionismo e archeologo,
Yiga'el Yadin considerava l'antica
fortezza un posto sacro per lo stato
israeliano: «Masada rappresenta per
noi in Israele, e per molti in altri luoghi,
sia archeologi sia laici, un simbolo
di coraggio, un monumento delle
nostre grandi figure nazionali, eroi
che preferirono la morte a una vita da
schiavi». Nella foto, Yadin (a destra)
accompagna in una visita a Masada
David Ben Gurion, primo ministro
d'Israele in due fasi, tra il 1948 e il 1963.
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